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Un sacramento da 
approfondire:  
la Festa della 
Riconciliazione

Cari fratelli e sorelle,
Gesù usa maniere molto forti, oggi ... eccolo che fa 
pulizia nel Tempio, e con che energia. Ma con quale 
diritto fa questo? «Lo zelo per la tua casa mi divora» 
diceva il salmista e Gesù aggiunge: «Distruggete questo 
tempio e in tre giorni io lo farò risorgere». Gli apostoli 
comprenderanno più tardi che parlava di se stesso ... 
Infatti, lo hanno preso in parola: lo hanno distrutto il 
Venerdì Santo ... e Lui è stato di parola: è risuscitato 
agli albori del mattino di Pasqua. 

E San Paolo ci ricorda a più riprese: «Voi siete il tempio 
dello Spirito Santo, membra del Corpo di Cristo che è 
la Chiesa». 

Noi investiamo molto per restaurare le nostre chiese 
parrocchiali, il luogo caro dei nostri incontri per la 
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preghiera eucaristica. Ma ne facciamo altrettanto per 
noi stessi, per il nostro proprio cuore che è il tempio 
dello Spirito santo che ci fa esclamare: «Abba: Padre»? 
A che punto siamo con i grandi restauri, i diversi lavori 
indispensabili e anche i piccoli ritocchi del nostro 
cuore? 
Perché, qualunque sia lo splendore delle nostre chiese, 
delle nostre prestigiose cattedrali o delle nostre umili 
cappelle, da sole esse, non lo soddisfano: è nel nostro 
cuore che vuole abitare, egli vuole fare del nostro cuore 
il suo tempio e la sua dimora: «Ecco, io sono alla porta 
e busso, ci dice Gesù nell’ Apocalisse. Se qualcuno 
ascolta la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui per 
mangiare, io vicino a lui e lui vicino a me». Che grande 
intimità! Sì, ciascuno di noi è il Tempio che il Signore 
vuole abitare e santificare con la sua presenza. 
Ecco perché invia anche i suoi discepoli nel mondo per 
insegnare, per battezzare, guarire i malati, perdonare 
i peccati e riconciliare l’universo con il suo Padre: 
«Andate, insegnate ... di tutte le nazioni fate dei 
discepoli, battezzateli nel nome del Padre e del Figlio 
e dello Spirito Santo ... I peccati saranno rimessi a chi 
li rimetterete e saranno ritenuti a chi li riterrete ...» Ed 
è così che la festa del Grande Perdono che era offerta 
una sola volta all’anno alla assemblea dei figli d’Israele 
diventa un sacramento, la Festa della Riconciliazione 
celebrata personalmente. 

Sì, quanto è buono Dio per averci offerto il sacramento 
del perdono. Che sarebbe di noi se dovessimo, durante 
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tutta la nostra vita, trascinare il peso delle nostre miserie 
e delle nostre mancanze d’amore senza mai sentirci 
dire personalmente che Egli perdona tutti i nostri 
peccati. Poiché voi sapete che in ogni sacramento che 
viene conferito dal sacerdote, lui non è  altro che un 
«altoparlante,» ma è Gesù che è al microfono, è Lui 
che parla ed è Lui che agisce: «lo ti perdono i tuoi 
peccati». 

Che sarebbe di un bambino al quale la mamma o il papà 
rifiuta di dirgli, mentre lo mette a letto: «Non piangere 
più, io ti perdono, ma cerca di non ricominciare più 
... Sai: Ti amo tanto ... e il dispiacere che dimostri per 
avermi fatto soffrire, mi fa comprendere che anche tu 
mi ami!»? 
E che ne sarebbe, nell’ amicizia o nell’ amore offeso 
se il perdono non potesse essere personalmente dato 
e ricambiato: «La sofferenza del tuo tradimento, le 
lacrime del tuo pentimento sono come la rugiada, 
che dopo la notte oscura di un apparente abbandono, 
rallegra il mio cuore, ne calma le scottature e vivifica il 
mio amore ... e il nostro, per di più, si trova rinvigorito 
e pure aumentato». Sì, voi lo sapete bene: anche dopo 
i peggiori duri colpi subiti nell’amore autentico, il 
perdono offerto per amore può far nascere le rose, di un 
colore senz’altro più scuro, ma mille volte più sfarzoso 
che le rose bianche di un amore che non ha mai dovuto 
lottare! 
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Sì, cari fratelli e sorelle, non si può parlare del 
sacramento della Riconciliazione che in termini di 
amore, poiché Dio è Amore, e le esigenze e le gioie dell’ 
Amore, come anche i disastri del tradimento, sono, in 
proporzione, della stessa grandezza dell’ Amore offeso, 
cioè incalcolabili. 
E’ per questo che noi, Vescovi svizzeri, abbiamo 
pubblicato all’inizio dell’anno un decreto che richiama 
lo splendore del sacramento del perdono e delle sue due 
forme liturgiche possibili: la confessione individuale, 
evidentemente, e la celebrazione comunitaria con 
accusa personale e assoluzione individuale. 

E’ vero: chi ci potrà dire le straordinarie fecondità delle 
liturgie comunitarie che preparano alla assoluzione 
individuale, come pure quelle dove il perdono di Dio 
è confermato in forma d’intercessione secondo le 
molteplici formule possibili, come per esempio quella 
che si dice all’inizio della messa, dopo il ‘confesso 
a Dio’: «Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 
perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna!» 

Perciò non possso che incoraggiare i sacerdoti e tutti gli 
operatori pastorali a incrementare queste celebrazioni 
penitenziali comunitarie, che d’altronde non sono 
necessariamente presiedute da un sacerdote, e dove i 
fedeli promettono di incamminarsi sul sentiero della 
penitenza e della conversione cristiana resa palese in 
quanto comunità. 
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Voi lo sapete, cari fratelli e sorelle, i sentieri del perdono 
di Dio sono molteplici, ma bisogna salvaguardare 
a ognuno la sua propria specificità. Così dunque, le 
celebrazioni comunitarie possono e devono continuare, 
poiché esse esprimono una dimensione comunitaria, 
specificatamente ecclesiale. Ma il perdono sacramentale, 
deve essere offerto su richiesta veramente personale e 
necessaria, se noi abbiamo gravemente offeso l’Amore 
di Dio, poiché, purtroppo, è personalmente che abbiamo 
peccato. 

In pratica, ciò significa che tocca a voi prendere una 
decisione. Di fatto nessuno è «obbligato» di confessarsi. 
Partecipare con sincerità ad una celebrazione 
penitenziale, anche senza ricevere il sacramento, ma 
ascoltanto attentamente la Parola di Dio, rileggendo la 
nostra vita alla sua luce e riconoscendoci sinceramente 
peccatori, questo atteggiamento non è privo di valore 
poiché Dio offre la sua misericordia in molte maniere e 
non si limita allo specifico sacramento: la grazia di Dio 
non passa soltanto attraverso le strutture. 

Ricordiamo anche che la Chiesa esige il ricorso al 
sacramento in caso di mancanza grave. Ma comunque 
non dovete considerare che tutti coloro che si confessano 
hanno necessariamente commesso delle mancanze 
gravi, poiché la Chiesa invita tutti i suoi figli a vivere 
regolarmente questo sacramento, che resta il luogo 
privilegiato della grazia del perdono. 
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Così dunque, cari fratelli e sorelle, partecipate in gran 
numero alle varie offerte di celebrazioni del perdono 
che vi sono proposte: le ore di confessione e nei 
momenti forti, durante la Quaresima che ci dà anche 
l’occasione privilegiata di ricordare la bontà della 
riconciliazione con Dio e con il nostro prossimo, negli 
incontri spirituali, in occasione di riunioni di preghiera, 
negli incontri di gruppo. 
Concretamente, organizziamo delle celebrazioni in 
parrocchia, nella Unità Pastorale che sarà più rinforzata, 
o anche nel Decanato o nelle «archipretré», per 
beneficiare della presenza di diversi sacerdoti e offrire 
così ai fedeli la possibilità di una assoluzione individuale 
e personalizzata in occasione delle celebrazioni 
comunitarie. E nel rispetto della sensibilità personale 
di ognuno, creiamo anche dei luoghi adatti, dei modi 
nuovi, vivaci e festivi di celebrare il Perdono. 
In una parola: cerchiamo di essere sempre più inventivi 
nella fedeltà alla Chiesa perché il Perdono del Dio 
Misericordioso possa raggiungere il cuore di tanti 
uomini e donne che vi aspirano con tutta la sincerità 
della loro anima. 
Non ho altro di più bello da implorare per ciascuna e 
ciascuno di noi che augurare un bello, felice, luminoso 
cammino verso la santa Pasqua. 

	 Il vostro Padre-Vescovo: 

 X Bernard Genoud, Vescovo 
	 di Losanna, Ginevra e Friburgo
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